
ROMA L’Autorità per le Telecomuni-
cazioni ha avviato formalmente una
procedura contro Rai e Mediaset
per aver sforato i tetti pubblicitari
previsti dai limiti antitrust nei trien-
ni 1998-2000 e 2001-2003. In quat-
tro mesi, 120 giorni, l’Autorità deci-
derà se applicare una sanzione. Ov-
vero una multa, alla Rai e a Media-
set (Rti e la concessionaria Publita-
lia), per una
somma «non in-
feriore al 2 per
cento e non su-
periore al 5%)
del fatturato.
Una multa con-
sistente, che po-
trebbe aggirarsi
fra i 50 e i 100
milioni di euro
(pari a 100 o
200 miliardi di
vecchie lire).

Una scelta che dovrà fare il Ga-
rante, Enzo Cheli con l’Autorità che
già a luglio ha accertato la posizione
dominante delle maggiori emittenti
pubbliche e private: sia dal ‘98 al
2000 che dal 2001 al 2003 Rai e Me-
diaset hanno superato i tetti del
30% delle risorse del mercato come
previsto dalla Legge Maccanico, ora
superata dalla Gasparri. Insomma,
il duopolio ha «mangiato» la fetta
più grandi delle risorse pubblicitarie
e per la Rai si aggiunge anche il cano-
ne. Dopo una serie di sedute (non
senza tentativi di evitare eventuali
multe), la novità è che ora, il 15
settembre, l’Autorità per le Tlc ha
formalizzato tre delibere (relatore
Vincenzo Monaci) che avviano i
procedimenti contro Rai, Rti e Pu-
blitalia per stabilire delle sanzioni,
proprio sulla base delle «inottempe-

ranze» da parte di queste nell’adotta-
re misure anticoncentrative. Al ter-
mine dell’istruttoria sul primo trien-
nio, il 27 giugno 2003, l’Autorità
aveva indirizzato a Rai, Rti e Publita-
lia un «richiamo formale» a «rispet-
tare il divieto di posizioni dominan-
ti», salvo poi accertare, nell’aprile
2004, che anche nel triennio succes-
sivo i tetti sono stati sforati (ma sen-
za aggiungere un altro richiamo for-
male, la mancanza di un vero «ulti-
matum» potrebbe offrire appigli per
contestare le eventuali sanzioni).

Ieri infatti Mediaset ha subito
messo le mani avanti. Per noi nessu-
na multa, precisa una nota, «l'Auto-
rità ha semplicemente avviato un'
istruttoria» che dura quattro mesi
per valutare due aspetti: se il «richia-
mo formale» del 27 giugno 2003
avesse o meno contenuto sanziona-

torio e se le società interessate abbia-
no o meno ottemperato alle prescri-
zioni» indicate nel richiamo stesso.
«Il gruppo Mediaset», conclude il
comunicato, «confida nel lavoro
scrupoloso e sereno dell'Autorità,
ma già sin d'ora è certo di aver tenu-
to comportamenti conformi alle leg-
gi vigenti e alle delibere». Eppure
non è stata diminuita alcuna quota
di pubblicità, se ora l’Autorità vuole
valutare delle eventuali sanzioni. E
potrebbe aprire un’altra istruttoria
sul 2004, in base al ben più ampio
«paniere» del Sic, divenuto legge
con la Gasparri.

«E se fosse la volta buona per
una multa?», commenta Paolo Gen-
tiloni, deputato della Margherita
che coglie la novità ma ha qualche
dubbio: «Lo scetticismo è d'obbli-
go». Di fatto quella decisa a metà

settembre è «un’ennesima proro-
ga». Quattro mesi, prosegue Gentilo-
ni, per decidere se applicare delle
sanzioni «a un provvedimento che
l’Autorità si porta dietro dalla nasci-
ta» forse sono tanti, però «spero ba-
stino a fugare dubbi e tentennamen-
ti e a superare gli ostacoli che Rai e
Mediaset metteranno sulla strada
del professor Cheli».

Più polemi-
co Antonio Di
Pietro, leader
dell’Italia dei Va-
lori: «Cosa farà
adesso il presi-
dente del Consi-
glio Berlusconi
per richiamare
al rispetto delle
norme il presi-
dente di Media-
set Berlusconi?»
Insomma, «chi

controlla il presidente controllore?
Berlusconi contro Berlusconi: squal-
lida piece sul conflitto di interesse».

Ecco le dimensioni delle «fette»
mangiate dal duopolio: sul totale di
ricavi nel 2003 pari a 5, 879 miliardi
di euro, Rai e Mediaset si dividono
4,367 miliardi. Per la Rai la prima
voce è il canone, (1,423 miliardi, era-
no 1,383 nel 2002), più 940 milioni
di pubblicità (in calo dai 971 del
2002) e 31 milioni da convenzioni.
Per Mediaset la Rti ha solo ricavi da
pubblicità: 1,973 miliardi, in aumen-
to sui 1,851 mld nel 2002. La7, per
dire, è molto al di sotto: 95 milioni
di pubblicità, con una quota di mer-
cato dell'1,5%. Ricavi più bassi an-
che per le pay tv. Sky italia: 703 mi-
lioni ed una quota dell'11,2%, per il
gruppo telepiù 394 milioni ed una
quota del 6,3%.  n.l.

Rai e Mediaset, multa miliardaria
Hanno abusato nella raccolta pubblicitaria, l’Authority gliela farà pagare

Per abuso di posizione dominante rischiano
fino a cento milioni di euro
Hanno sforato il tetto del 30% negli spot
Accade ormai da cinque anni

ETERE fuori controllo
L’organismo presieduto da Enzo Cheli

ha avviato una procedura che in
centoventi giorni modulerà la sanzione

che dovrà essere applicata

Natalia Lombardo

ROMA Oggi i quattro consiglieri di ammini-
strazione della Rai, Francesco Alberoni,
Marcello Veneziani, Giorgio Rumi e Ange-
lo Maria Petroni saranno ascoltati dalla
Commissione di Vigilanza sullo Statuto,
ma è probabile che si parlerà anche del futu-
ro del Cda a quattro, sfiduciato dall’opposi-
zione e dall’Udc. Sullo Statuto della Rai la
Vigilanza deve votare il parere consultivo il
6 ottobre. Claudio Petruccioli, presidente
della commissione, ha diffuso la sua «boz-
za» di parere ai parlamentari, chiedendo
alcune modifiche: cancellare la norma che
consente all'attuale Cda di restare in carica
fino a giugno 2005 («un’autoproroga» se-
condo il centrosinistra e Petruccioli stesso,
che indica la scandenza del Cda a quattro
alla chiusura del bilancio il 31 dicembre
2004, anziché all’approvazione, a giugno);
abolire la possibilità di nominare uno o due
vicepresidenti; riscrivere nello Statuto le
norme sull’incompatibilità fra il ruolo di
consigliere e altre cariche. Petruccioli infine
sollecita Maurizio Gasparri perché il mini-
stero delle Comunicazioni approvi in tempi
rapidi lo Statuto, in modo che, non appen-
sa sarà completata la fusione fra Rai e

RaiHolding si possa formare un «nuovo
Cda». Il braccio di ferro continua, con la
destra, esclusa l’Udc, che spinge per l’«auto-
proroga» fino a giugno. È caduto nel nulla
anche l’appello che Petruccioli ha rivolto ai
presidenti delle Camere, i quali si tengono
fuori dal destino del Cda che nominarono.

Professor Rumi, cosa dirà oggi alla
Vigilanza?
«Starò zitto, ma quando il centrosini-

stra, i simpatici Giulietti o Gentiloni mi di-
ranno: lei aveva detto che se ne sarebbe an-
dato... io risponderò: alt».

Ovvero che non se ne va...

«No, dirò: ma cosa ha fatto la sinistra su
questi criteri di nomina del 4 a 3? Ho il
sospetto che siate interessati solo a una nuo-
va spartizione della Rai. Spero che si offenda-
no...».

Dopo le dimissioni di Lucia Annun-
ziata questo Cda è rimasto senza pre-
sidente di garanzia. Con un nuovo
consiglio, almeno, ci saranno tre per-
sone di opposizione.
«I politici si sveglino, per me il nuovo

consiglio va fatto al più presto. Fuori i no-
mi, si avviino le trattative. Insomma, come
si diceva un tempo: “staniamo il doroteo...”

Altrimenti andiamo avanti con una
“prorogatio” che non mi sta bene, è un con-
siglio zoppo, senza poteri».

Le vostre dimissioni possono sveglia-
re il centrodestra, o no?
«Ma lei pensa che se io me ne andassi

succederebbe qualcosa? E mi sembra che
non ci sia nessuna intenzione da parte degli
altri. Così vanno avanti in tre e allora sì che
possono accadere delle more, anche sull’en-
trata in Borsa».

Non sarebbe imbarazzante anche per
la maggioranza far guidare la priva-
tizzazione da un nuovo Cda di «giap-

ponesi»?
Macché, sono andati avanti in due facen-

do centinaia di nomine, Per questo non ho
mai voluto eleggere un nuovo presidente.
La soluzione non sono le nostre dimissioni,
sono i politici a dover scegliere nuovi nomi.
Ma i partiti non vogliono affrontare la grana
Rai, vogliono andare avanti così fino alle
elezioni regionali».

Lei conferma quello che denuncia
l’opposizione, e la proroga fino a giu-
gno è scritta nello Statuto, da voi ap-
provato.
«I politici aspettano le elezioni per vede-

re se si possono cambiare gli equilibri. Ma
questa è piccola cucina, e non si parla mai
del funzionamento dell’azienda».

Trova giusto che nel vertice Rai sia
rappresentata solo la maggioranza?
«Tutto da dimostrare, io sono stato trat-

tato malissimo dalla maggioranza...Spero
che mi lascino in pace».

Intende la mozione dell’Udc per la
vostra uscita il 30 settembre?
«Certo non sono particolarmente gra-

to... Sono stato nominato dalle istituzioni,
non dai partiti. E ora tutto grava attorno alla
logica spartitoria sulla quale concordano de-
stra e sinistra. Un’inquietudine forse accre-
sciuta dall’ingresso della Rai in Borsa: con
due consiglieri privati e due indicati dal Te-
soro, la torta si assottiglia, da sette nominati
dalla Vigilanza diventano cinque. Certo non
si potrà chiedere a dei privati di dimettersi,
sarebbe un reato. A questi semmai, interessa-
no gli utili dell’azienda, la concorrenza con
Mediaset. Non credo che tutti, però, siano
contenti che la Rai batta sempre Mediaset».

Tutti chi? Berlusconi?
«Tutti. Certo Berlusconi non è conten-

to, ma anche altri forse preferivano che la
Rai finisse in crisi come l’Alitalia. Invece la
liquidazione non c’è stata, anzi è un ente
pubblico che funziona».

Oggi i consiglieri Rai alla Vigilanza: la destra (tranne l’Udc) spinge per la proroga del Cda fino alle elezioni di giugno

Rumi: nessuno lascia la poltrona. Perché dovrei farlo io?
La sede Rai di Saxa Rubra a Roma  Foto di Giorgio Franciosini
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